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R E L A Z I O N E       P A E S A G G I S T I C A 
 
 
 

INQUADRAMENTO  GENERALE 
 
 
1. RICHIEDENTE 
 

EDILSERCISE GRU  SRL  
TOP COPERTURE SRL  
 
COMUNE DI PONTE  SANB PIETRO  - FRAZIONE  LOCATE  
 
IDENTIFICAZIONE DEGLI IMMOBILI 
FG. 202 mappali 1252-153-1253-1257-1815-1255-131 

 

TIPOLOGIA DELL’OPERA E/O DELL’INTERVENTO 
 

PROGETTO PIANO ATTUATIVO AMBITO DI TRASFORMAZIONE DELLA PRODUZIONE 
TRADIZIONALE DENOMINATO 6/a 
 
2. OPERA CORRELATA A: 

 edificio 
 area di pertinenza  intorno dell’edificio 
 lotto di terreno  
 strade, corsi d’acqua 
 territorio aperto 

 
3. CARATTERE DELL’INTERVENTO 

 temporaneo o stagionale 
 permanente     a) FFIISSSSOO    b) rimovibile 

 

4 DESTINAZIONE D’USO del manufatto esistente o dell’area interessata (se edificio o 

area di pertinenza) 

 

 residenziale   ricettiva/turistica   industriale/artigianale agricolo 
 commerciale/direzionale  altro………………………………………………….. 

 

5   USO ATTUALE DEL SUOLO (se lotto di terreno) 

 

 Urbano agricolo  boscato  naturale non coltivato  
 

6.  CONTESTO PAESAGGISTICO DELL’INTERVENTO E/O DELL’OPERA 

 

 centro storico  area urbana   area periurbana  territorio agricolo 
 insediamento sparso   insediamento agricolo   area naturale 
 
7. MORFOLOGIA DEL CONTESTO PAESAGGISTICO 

 

 costa (bassa/alta)  ambito lacustre/vallivo  pianura  versante ai piedi  della 
collina 

 altopiano/promontorio  piana/valliva (montana/collinare)   terrazzamento 
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 crinale    pendenza media 
 

 

8. UBICAZIONE DELL’OPERA E/O DELL’INTERVENTO sul quale sia riportato, se 

ricadente in area urbana: 

 
 
 
a) estratto stradario con indicazione precisa del lotto di terreno  – Frazione Locate  Via A. 

Diaz  
 

 
 

b) ORTOFOTO 
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c) estratto tavola PGT con evidenziato l’intorno su cui si intende intervenire. 
 

 
 

d) estratto degli strumenti di pianificazione paesistica quali P.P.; P.T.C.P.; P.U.R.T. che 
evidenzino il contesto paesaggistico e l‘area dell’intervento. 
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e) estratto mappa catastale. 
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RELAZIONE DESCRITTIVA DELL’INTERVENTO  

E DELLE SCELTE PROGETTUALI 
 
 
OGGETTO: PIANO ATTUATIVO RELATIVO AD UN AMBITO DI TRASFORMAZIONE PRODUTTIVO  
 

PREMESSA 
 
L’area oggetti di intervento è localizzata nella parte a nord est del territorio comunale di Ponte San Pietro  e 
precisamente a Locate in Via A. Diaz . Gli immobili in argomento sono posti nelle immediate vicinanze dei confini 
comunali con Brembate di Sopra e Mapello. 
Il progetto riguarda una nuova pianificazione urbanistica per la futura costruzione di immobili produttivi. 
In questa fase il progetto si limita ad individuare gli assetti planivolumetrici e tutte le infrastrutture viari quali 
strade , parcheggi pubblici , pista ciclabile ed aree a verde . 
Tale relazione è prevista per la verifica dell’esame  paesaggistico perché se l’area non risulta specificatamente 
gravata da vincolo puntuale e preordinato il P.G.T. individua l’area in questione in zona con sensibilità paesistica 
alta. 
 

INQUADRAMENTO TERRITORIALE  
 
Il territorio regionale è suddiviso in 6 grandi fasce longitudinali corrispondenti alle grandi articolazioni 
dei rilievi, che partendo dalla bassa pianura a nord del Po, si svolgono attraverso l'alta pianura, la 
collina, la fascia prealpina fino alla catena alpina. Entro queste fasce sono identificati i caratteri tipolo- 
gici del paesaggio lombardo. 
Il Comune di Ponte San Pietro si colloca ai margini dell'Ambito geografico della Pianura Bergamasca, 
in particolare nella fascia della Alta Pianura caratterizzata dalle valli fluviali escavate. 
 
Il comune di Ponte San Pietro è situato ad ovest della città di Bergamo lungo la direttrice della ex SS 
342 Briantea che collega il capoluogo orobico con la valle dell’Adda. Confina a nord con i comuni di 
Brembate Sopra e di Valbrembo, ad est con il comune di Mozzo, a sud con i comuni di Curno, Bonate 
Sopra e Presezzo, ed infine ad ovest con il comune di Mapello. 
Il territorio comunale è attraversato da tre corsi d’acqua: il Brembo, che attraversa il nucleo principale, 
il Lesina che separa quest’ultimo dalla frazione di Locate Bergamasco e il Quisa che invece delinea il 
confine orientale del comune. 
Questi elementi geografici si sviluppano con un andamento nord-sud che storicamente si è contrap- 
posto con la direttrice dei principali collegamenti e del sistema di relazioni verso Bergamo da un lato 
e verso il territorio dell’isola Bergamasca dall’altro, che invece sono sviluppate sull’asse est-ovest. 
Il sistema ambientale di Ponte San Pietro è quindi caratterizzato dalla presenza dei tre corsi d’acqua 
e di conseguenza dalle aree immediatamente prossime ad essi che si configurano come veri e propri 
corridoi naturali che tuttavia risultano in parte compromessi a causa dell’erosione portata dall’in- 
sediamento sia industriale che residenziale.  
Il territorio di Ponte San Pietro forma parte integrante dell’unità paesaggistica dell'isola Bergamasca, 
costituita da un territorio prevalentemente pianeggiante che si estende come un grande triangolo con 
il vertice rivolto a sud alla confluenza tra Brembo e Adda e la base costituita dal crinale del Monte 
Canto. 
Il fiume Brembo è il corso d’acqua principale che attraversa il territorio comunale e costituisce il prin- 
cipale elemento identitario del paesaggio di Ponte San Pietro. Rappresenta a livello paesaggistico, 
ambientale, culturale e simbolico un elemento fortemente riconoscibile che crea una stretta relazione 
con il tessuto urbanizzato, configurandosi da un lato come una barriera fisica e dall’altro come fonda- 
mentale risorsa paesaggistica ed ambientale. 
Il suo alveo costituisce un profondo solco che taglia il territorio comunale da nord a sud, configurandosi 
quale elemento naturalistico di interruzione alla crescita diffusiva dell’urbanizzato. Il solco è delimitato 
dai bordi del terrazzo fluviale, che presentano tratti particolarmente scoscesi e leggibili lungo entrambe 
le sponde. Il centro storico di Ponte San Pietro può essere considerato l’unico insediamento del terri- 
torio dell’isola a sorgere direttamente sulle sponde del fiume, in corrispondenza del ponte che ha unito 
i due nuclei, un tempo separati, nella prima metà del ‘300. Nel corso del '900 si è progressivamente 
persa una relazione diretta con il Brembo, si sono abbandonati gli accessi, si è considerato sempre 
più il fiume una realtà esogena e indifferente. Solo negli ultimi anni, anche grazie al contributo di as- 
sociazioni e di cittadini, si è avviato un progressivo riavvicinamento al fiume, nel tentativo di ricostruire 
un rapporto più vivo e diretto con esso, avviando un percorso virtuoso che il PGT intende continuare 
a sostenere. 
 
Va sottolineato tuttavia che il corso del Brembo rappresenta davvero un solco profondo e particolar- 
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mente scosceso, soprattutto nel tratto più settentrionale: la morfologia fluviale appare particolarmente 
incassata, con emergenze rocciose e boscate, fino a sfociare nell'area pianeggiante dell’lsolotto. 
Tuttavia il Brembo non è l’unico corso d'acqua ad attraversare Ponte San Pietro. Il torrente Lesina ad 
ovest e il torrente Quisa ad est scorrono lungo la direttrice nord sud e, insieme al corso del Brembo, 
tagliano il territorio comunale in tre parti morfologicamente omogenee. 
Lungo il Lesina sorge la storica frazione di Locate; tra il Brembo e il Quisa si affacciano invece lo 
storico nucleo di Briolo e la recente espansione del Villaggio Santa Maria, che costituiscono i nuclei 
fondativi dell'attuale sistema insediativo di Ponte San Pietro. 
La presenza idrografica, così articolata e pervasiva, suggerisce l’immagine di Ponte San Pietro come 
“terra tra fiumi" e intesse una serie di relazioni con la città costruita. La presenza dell'acqua può essere 
considerata e valorizzata nella sua dimensione di generatrice di qualità paesaggistica ed elemento di 
unione delle polarità ambientali rilevanti meritevoli di salvaguardia e valorizzazione. 
La Tavola dei valori del Paesaggio , conferma nella sostanza quella della PGT vigente e de- 
scrive il sistema paesaggistico, ambientale ed ecologico di Ponte San Pietro identificandone i suoi 
valori paesistici. In particolare la tavola individua: 
gli elementi del paesaggio naturale (i fiumi e i loro alvei, le aree agricole e le aree verdi di valenza 
territoriale); 
gli elementi del paesaggio urbano (tessuto del centro storico; tessuto produttivo di rilevanza storico 
documentale; verde e parchi urbani; tessuto residenziale unitario di pregio tipo-morfologico "Vil- 
laggio Santa Maria”; tessuto residenziale unitario Clinica; tessuto residenziale unitario Briolo; tes- 
suto residenziale consolidato a ridosso del centro storico; tessuto residenziale unitario interno alla 
valle del Brembo; tessuto produttivo di recente edificazione); 
gli elementi detrattori del paesaggio (barriere infrastrutturali) 
gli elementi del paesaggio legati alla cultura identitaria locale (emergenze architettoniche; percorsi 
storici; l'impianto urbano di Villa Mapelli Mozzi; l’impianto urbano Municipio - Famedio; i capisaldi 
urbani; le cascine). 
 
Il PGT individua 5 differenti classi nelle quali è possibile riconoscere differenti gradi di sensibilità: 
classe di sensibilità molto bassa (1): ne fanno parte le zone produttive di Briolo e prossime al con- 
fine comunale con Mapello e l’asse interurbano; 
classe di sensibilità bassa (2): ne fanno parte le zone artigianali lungo la Briantea e al confine con 
Brembate oltre al sedime della ferrovia che attraversa trasversalmente tutto il territorio comunale; 
classe di sensibilità media (3): ne fanno parte le porzioni di tessuto urbanizzato di espansione rea- 
lizzato dagli anni 70 ad oggi. Ne fa parte anche la ex Legler che nonostante il suo negativo impatto 
percettivo ha un grande valore simbolico; 
classe di sensibilità alta (4): tutte le aree agricole e il tessuto urbanizzato con una matrice di proget- 
tazione unitaria come Villaggio Santa Maria o il villaggio operaio della Legler, oltre al cuneo verde 
presente tra il cimitero e via Camozzi. 
classe di sensibilità molto alta(5): ne fanno parte i nuclei di antica formazione, i capisaldi urbani, i 
boschi e i sistemi fluviali e riparali. 
 
La tavola della carta della sensibilità del paesaggio individua la zona oggetto di intervento come zona ad 
alta sensibilità quindi di grado 4. 
 
Gli elementi del paesaggio naturale rilevati dalla tavola dei valori del paesaggio per la zona in oggetto 
sono le aree agricole e aree verdi di valenza territoriale. 
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ASSETTO DEL PAESAGGIO ATTUALE 
 

 
 
L’intervento oggetto della presente relazione si sviluppa lungo il tratto di Via Diaz compreso tra gli incroci con Via 
Marconi e Via Leopardi. 
Il lotto oggetto di intervento è posto nelle immediate vicinanze delle zone produttive sia di Ponte San Pietro che 
di Brembate di Sopra. 
All’interno del comparto oggetto di intervento è già presente un edificio produttivo degli anni 1970, quale edificio 
adibito a magazzino, con struttura in cemento armato prevalentemente gettata in opera. La proprietà  è della 
Top Coperture srl. 
 

 
 
 
 
Come si può vedere il comparto oggetto di intervento va ad inserirsi in una zona con presenza di edifici produttivi 
con significativa concentrazione di costruzioni. Il piano attuativo in argomento invece risulta decisamente 
contenuto perché a fronte di un comparto di circa 20.000 mq  propone costruzioni per circa una superficie di 
3.500 mq. 
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Esaminando attentamente la zona circostante si può notare la presenza di  aree con diverse destinazioni 
urbanistiche che spaziano dal residenziale, al commerciale, al produttivo ed al ricettivo. 
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AREA DI PROGETTO  
 
Per il piano attuativo in argomento il PGT individua in modo puntuale l’area in cui è possibile edificare. 
Sulla scorta dei limiti imposti dall’azzonamento, dalla preesistenza del capannone e dalle quote millesimali dei 
singoli lottizzanti si propone il planivolumetrico di progetto . 
Come si può scorgere dalle tavole grafiche  e dal render si  sono rispettati, nel limite del possibile  gli 
allineamenti dell’edificio esistente e nel contempo si è contenuto il più possibile la nuova edificazione al fine di 
creare dei canocchiali ottici  in grado di distanziare in modo significativo i nuovi volumi dal capannone esistente 
in lato Est adibito  all’allevamento delle quaglie  e la zona  residenziale esistente ad ovest. 
Sulla scorta delle indicazioni ricevute dall’amministrazione si è progettato l’allargamento della Via Diaz 
aggiungendo oltre all’allargamento stradale anche una pista ciclabile ed un marciapiede. Questa soluzione è 
stata concepita in modo tale da consentire la prosecuzione della pista sia in direzione ovest che est. 
Sempre su richiesta dell’amministrazione è stato ridisegnato l’incrocio con Via Leopardi in modo da rendere 
scorrevole la via Diaz e contenere il flusso degli autoveicoli nella direzione del sottopasso. 
L’inserimento dei due edifici nella .zona edificabile e il loro  preciso posizionamento risultano  di fondamentale 
importanza, inseriti e configurati planimetricamente , rispettando la morfologia dello stato dei luoghi , il rapporto 
tra il nuovo edificato ed il territorio circostante. L’inserimento così come prospettato non modifica l’assetto 
fondiario ,agricolo e colturale esistente, non prevede abbattimento di alberi , non modifica lo skyline naturale, il 
profilo dei crinali e degli insediamenti, non modifica la funzionalità ecologica, idraulica, non altera  l’equilibrio 
idrogeologico e non costituisce frammentazione di elementi estranei in un’area agricola, frazionandola in parti 
non più comunicanti. 
Al tempo stesso sono rispettate le distanze dai confini , dai fabbricati esistenti e dagli elettrodotti. 
Per quanto riguarda il suo inserimento altimetrico , la quota del piano di calpestio è stata calcolata su una media  
delle quote dell’attuale piano di campagna cercando di compensare le differenze massime e minime.  
Così facendo la componente percettiva del paesaggio non comporta il cambiamento dello skyline esistente ed 
anche dai punti privilegiati di osservazione e panoramici, per la quale si avrà una limitata percezione visiva. 
 
 
- sistemazioni esterne: 
L’accesso all’area delle nuove  strutture dei lottizzanti,  avviene direttamente da Via A. Diaz, attraverso un passo 
carraio vicino a quello che preesisteva realizzato con un semplice cancello scorrevole. 
Tutta l’area interna, compreso il viale carraio di manovra interno, risulta realizzato con asfalto. Sul fronte strada 
vi è una recinzione bassa realizzata con un muretto di calcestruzzo e nella parte superiore vi è collocata una 
recinzione  metallica leggera, filtrante, ove seguendo il perimetro del lotto vi è allineata una barriera a verde 
costituita da un’essenza vegetale di “carpinus betulus”. Prendento atto della prescrizione della Commissione 
Paesaggio, la barriera a verde in “carpinus butulus” si estende  in adiacenza anche lungo la pista ciclabile e il 
marciapiede, dal parcheggio sino all’intersezione di via G. Leopardi. 
Durante le operazioni di sbancamento del terreno vegetale dell’area, si provvederà ad utilizzare il terreno di 
risulta a livellamento delle aree contermini per pochi centimetri. 
 
 - STRUTTURE: 
 Il progetto, come già evidenziato, si sviluppa nella costruzione di due capannoni d’uso artigianale con le 
seguenti caratteristiche.  
-Fondazioni.  
Sono previste in calcestruzzo armato, da gettarsi in opera entro terra, secondo le caratteristiche tecniche e 
dimensionali definite dagli elaborati specifici. 
 -Strutture principali.  
Sono previste con elementi portanti verticali in pilastri di calcestruzzo prefabbricato armato, di forma quadrata / 
rettangolare.  
-Struttura del tetto, costituita da travi prefabbricate precompresse. 
-Tamponamenti. 
Costituiti da pannelli generalmente prefabbricati, preventivamente isolanti per le strutture d’uso  artigianale. 
Le porzioni del tamponamento, ben individuate negli elaborati grafici, potranno prevedere un loro rivestimento 
metallico in alluminio al fine di garantire una corretto isolamento della struttura artigianale lavorativa e nello 
stesso modo rendere percettivamente, il prospetto esterno, sobrio, uniforme, leggero e gradevole dall’aspetto 
cannettato sull’orizzontale.  
-illuminazione dell’area interna, minima ed adeguata per garantire la visibilità all’area di parcheggio e agli spazi 
di manovra. 
- impianti tecnologici: Gli impianti sono quello elettrico, di F.M.,  metano e pannelli fotovoltaici. 
-Rifiniture: 
 Diverse sono le rifiniture che caratterizzano il progetto nel suo insieme, con particolare riferimento al 
cromatismo e al conseguente impiego di materiali.  
-Pavimenti. Vengono realizzati con calcestruzzo trattato al quarzo, lisciatura finale data con elemento meccanico 
tipo “elicottero”.  
La pavimentazione verrà eseguita esclusivamente all’interno del capannone.Il colore finale sarà “grigio” chiaro, 
uguale a cemento.  
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-Serramenti: in alluminio preverniciati dello stesso colore della struttura di rivestimento.  
Lattonerie: 
 Ci si riferisce alle modanature di chiusura tra copertura e muratura perimetrale dello stesso colore delle 
facciate; Canali e  grondaie sono all’interno della struttura, non visibili. 
Manto di copertura. Costituito da lastre grecate in lamiera preverniciata tipo “monopanel”, colore grigio chiaro 
per ridurne l’impatto solare. 
-Linee vita.  
Al fine di garantire un sicuro accesso alla copertura per le manutenzioni, nonché in attuazione del D.Lgs 81/2008 
e della LR. 16/10/2015 N. 24, si prevede di installare una scala alla marinara fissata alla parete e con gabbia 
metallica di protezione. In copertura si prevedono le linee vita con elementi in acciaio comprese le corde.  
 
 
Previsione degli effetti delle trasformazioni dal punto di vista paesaggistico: 
 Le opere da eseguire, già descritte sotto i vari aspetti, non inducono sostanziali effetti conseguenti a delle vere e 
proprie trasformazioni del paesaggio 
Non si prevedono sbancamenti e movimenti terra significativi. 
Non si prevedono abbattimenti di alberi. 
Non si prevedono modificazioni dello skyline naturale o antropico in modo significante. 
Non si prevedono modificazioni della funzionalità ecologica, idraulica, e dell’equilibrio idrogeologico. 
Non si prevedono modificazioni dell’assetto percettivo, scenico o panoramico; 
Non si prevedono modificazioni dei caratteri tipologici dell’esistente, materici, coloristici, costruttivi 
dell’insediamento artigianale-industriale. 
 
 
Opere di mitigazione. 
 Tutte le opere di mitigazione e compensazione devono avere come obiettivo il miglioramento della qualità 
complessiva del paesaggio, anche in presenza di eventuali trasformazioni, o quantomeno, deve garantire che 
non vi sia una diminuzione delle sue qualità, pur nelle trasformazioni. La relazione paesaggistica, sulla base 
della lettura degli effetti dell’intervento e sulle attuali caratteristiche dei luoghi, fra cui la loro eventuale 
reversibilità, individua le misure di miglioramento previste, le misure di mitigazione e di compensazione e indica, 
quando possibile, le diverse soluzioni alternative e a conclusione la proposta di progetto motivatamente scelto 
tra queste. Le opere di mitigazione potranno essere sia immediate che realizzate nel corso del tempo, potranno 
avere un diverso grado di capacità nel contrastare gli effetti negativi dell’intervento: annullamento, riduzione, 
riqualificazione. 
 
Mitigazione. Per una migliore mitigazione ambientale naturalistica, nell’area lungo il perimetro di recinzione  dei 
capannoni si prevede in mettere a dimora un nutrito numero di alberi autoctoni secondo l’indicazione riportata 
nella tavola grafica di carattere ambientale, con l’impianto di alberi di medio-alto fusto, tipo “carpino bianco”. 
 
COMMENTI: 
Il carpino è una specie a larga amplitudine; in Italia è molto frequente al nord ed è un tipico abitatore delle zone 
di media montagna: cresce rigoglioso a un’altitudine corrispondente a quella dei boschi di castagno e di faggio, 
ma può insediarsi nelle zone collinari o addirittura in quelle pianeggianti. Difficilmente forma boschi puri e spesso 
si associa al nocciolo, al frassino, al cerro e al faggio. Dotato di ampia adattabilità, vegeta bene sia in climi 
freddi, sia in climi temperato-caldi e viene classificato quale tipico abitatore dei climi mesofili e freschi. Specie 
sciafila, essendo pianta dominata e non dominante, si adatta in posizioni di mezza ombra ma anche al sole. 
Resiste ai freddi intensi, ma teme la siccità prolungata. Predilige terreni sciolti, freschi e profondi a pH da neutro 
a mediamente acido, pur adattandosi abbastanza bene anche ai terreni di natura calcarea. Ha capacità 
migliorative del terreno. E’ una pianta molto robusta e tollerante nei confronti di molte avversità, persino 
all’inquinamento delle città, tanto da poterla annoverare tra le specie più adattabili al terribile e selettivo 
ecosistema urbano. E’ peculiare la capacità di conservazione delle foglie secche sui rami per tutto l’inverno, fino 
allo schiudersi delle gemme in primavera. Si presenta come albero alto in media 10-12 metri, ma che potrebbe 
raggiungere anche i 20-25 in condizioni ambientali favorevoli e se l’uomo glielo permettesse; dopo tre anni dalla 
nascita giunge ai 120 cm, mentre dopo sei arriva ai 150 – 250 cm, quindi il suo accrescimento è medio-lento. Il 
suo portamento è eretto con chioma globoidale, regolare e ampia; i rami primari sono ad andamento 
ascendente, mentre quelli secondari sono penduli. Ha la corteccia di colore grigio cinerino, liscia da giovane ma 
che negli individui più vecchi si scanala diventando simile a quella della quercia. L’apparato radicale è 
generalmente superficiale. Le gemme sono ovato allungate, con perule marroni, pubescenti e appressate al 
ramo. Le foglie sono caduche, lunghe 5-11 cm, semplici, alterne, con corto picciolo e base arrotondata, 
doppiamente dentate ai margini e acuminate all’apice, di colore verde cupo superiormente e più chiare 
inferiormente anche per la presenza di una fine peluria addensata in corrispondenza delle nervature. Carpinus 
betulus (carpino bianco) 
 
 
E’ stata eseguita una foto-modellazione realistica mediante la tecnica del “rendering computerizzato”, tale da 
consentire una attenta dimostrazione della compatibilità ed adeguatezza delle soluzioni progettuali con il 
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contesto paesaggistico analizzato. Tale documentazione mostra  vista significativa dell’area di intervento che 
con gli effetti dell’inserimento nel contesto del paesaggio esistente, verificano l’adeguatezza delle soluzioni e di 
tutte le opportune opere di mitigazione. In particolare, si è voluto evidenziare i criteri di congruità paesaggistica 
quali forme, rapporti volumetrici, colori e materiali. 
 
 
 
IMPATTO  AMBIENTALE  
 
Particolare attenzione si è posta sia nella scelta progettuale sia nel suo inserimento nel contesto ambientale 
circostante, mettendola in relazione  con le ambiti edificati  esistenti  cercando di creare un contesto per quanto 
possibile omogeneo e compatibile con la destinazione urbanistica. 
Si sono utilizzati nella progettazione elementi caratterizzanti dell’edilizia circostante in modo da non produrre 
una dissonanza , sia nei materiali  che nelle volumetrie, con i pochi caratteri tipologici presenti nelle adiacenti 
zone, finalizzate ad un migliore inserimento e ad una maggiore compatibilità delle opere con il contesto 
paesaggistico ed ambientale interessato. 
 
La dislocazione del parcheggio pubblico tra il canale scolmatore di prossima realizzazione e l’area edificabile è 
stata pensata proprio per ottenere e mantenere una area a verde omogenea di cuscinetto tra l’esistente zona 
residenziale posta ad ovest ed il canale scolmatore. Sempre in questa zona  per favorire il collegamento visivo 
con l’area agricola posta a nord si è ritenuto opportuno non inserire piantumazioni che potessero ostruire la 
visuale del corridoio che si è formato tra il canale scolmatore e le future costruzioni dei capannoni. 
 
La scelta di realizzare una vasca di laminazione di tipo naturale è stata concepita per risolvere i problemi 
derivanti dalla verifica imposta dalla normativa dell’invarianza idraulica, senza realizzare necessariamente opere 
in cemento armato, invasive ed impattanti, permettendo la percolazione nel sottosuolo, lasciando in vita il più 
possibile stato naturale di verde nello stato di fatto. 
 
Sempre per limitare l’impatto ambientale e favorire l’inserimento nel contesto paesaggistico circostante è stata 
prevista una corona/filare di verde piantumato lungo tre lati del comparto edificabile, oltre all’allineamento lungo 
la pista ciclabile e marciapiede sino all’intersezione di via G. Leopardi. Sul fronte a Nord vista la presenza 
dell’elettrodotto e del metanodotto  posto a confine si è preferito per ragioni di sicurezza non prevedere 
piantumazioni ma solo area a verde. 
 
Si è cercato dunque di mantenere e sviluppare un adeguato spazio a verde alberato per isolare e mitigare 
dalla pubblica via A. Diaz, l’ inserimento dei nuovi capannoni. 
 
 
 
VERIFICA COMPATIBILITA’ DELL’INTERVENTO 
 
Gli interventi in progetto risultano compatibili con il contesto paesaggistico locale ed in quello in cui andranno ad 
inserirsi. 
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